Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XVª Domenica del T.o. “Anno C”
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Cel. “Padre misericordioso, che nel comandamento dell’amore hai posto il compendio e l’anima di tutta la legge, donaci un cuore attento e generoso  verso le sofferenze e le miserie dei fratelli, per essere simili a Cristo, buon samaritano del mondo.” (Colletta)
G. La Liturgia della Parola di questa Domenica ci introduce nel cuore del messaggio evangelico: il comandamento dell’amore di Dio e del prossimo. Un comando che non è troppo lontano da noi, così che scoraggi ogni nostro proposito di bene, ma una parola di vita che il Signore ha posto nel nostro cuore perché la mettiamo in pratica. Il Signore Gesù, immagine del Dio invisibile e capo del corpo, della Chiesa, oggi ci affida un semplice e al tempo stesso impegnativo mandato che risuona al termine del brano evangelico: «Va’ e anche tu fa così».
Canto al Vangelo (Gv 6,63.68) 

T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Le tue parole, Signore, sono spirito e vita; 

tu hai parole di vita eterna.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 10,25-37)
In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Cristo si comporta con l’umanità come il samaritano del racconto evangelico verso lo sconosciuto: come il buon pastore viene a salvare le pecore spogliate, battute e messe a morte, come il figlio del padrone della vigna si presenta dopo i profeti mandati invano, così il samaritano arriva dopo i sacerdoti e i leviti che non hanno voluto e non hanno potuto salvare l’uomo ferito. E' riflessa qui la storia della salvezza in cui Gesù viene sotto l’aspetto di un samaritano disprezzato e rifiutato. In Cristo Dio si è avvicinato all’uomo con una figura semplice ed umana. Solo facendo quello che anche Cristo ha fatto incontriamo veramente Dio. Il segreto è nel grande comandamento della carità che, con Cristo, reca nuove esigenze. Non basta più amare il prossimo come sé stessi; occorre domandarsi come essere prossimo per l’altro e amarlo come Dio l’ama. Dopo la Cena, Cristo darà un comandamento nuovo: amare gli altri come Lui ci ha amati. Bisogna prendere coscienza dell’appartenenza a questa umanità ferita, abbandonata mezzo morta sul ciglio della strada, che il Cristo è venuto a salvare.
Tutti
Dal Salmo 18: I precetti del Signore fanno gioire il cuore.

La legge del Signore è perfetta,
rinfranca l’anima;
la testimonianza del Signore è stabile,
rende saggio il semplice.

I precetti del Signore sono retti,
fanno gioire il cuore;
il comando del Signore è limpido,
illumina gli occhi.

Il timore del Signore è puro, 
rimane per sempre;
i giudizi del Signore sono fedeli, 
sono tutti giusti.

Più preziosi dell’oro, 
di molto oro fino,
più dolci del miele 
e di un favo stillante.
Pausa di Silenzio
1L. Il Vangelo di oggi è molto importante, perché ci indica come dobbiamo concepire la carità, come dobbiamo amare il prossimo. Si presenta a Gesù un dottore della legge, che vuole metterlo alla prova con una domanda interessante: 
«Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». 
Nella sua risposta, Gesù comincia con l'interrogarlo. Il dottore della legge deve sapere che cosa sta scritto nella legge; perciò Gesù gli chiede: 
«Che cosa sta scritto nella legge? Come leggi?».

L'interlocutore dà una risposta eccellente, che corrisponde all'insegnamento di Gesù: 
«Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». 
Gesù lo approva, dicendo: 
«Hai risposto bene; fà questo e vivrai».

Ma il dottore della legge vuole giustificare la sua domanda, e ne propone un'altra: 
«E chi è mio prossimo?». 
Vuole sapere come va interpretato il comandamento dell'amore per il prossimo; chiede a Gesù di precisare i limiti di tale amore.

Di per sé, non tutte le persone sono il nostro prossimo. Prossimo infatti vuol dire ciò che ci è molto vicino; i lontani non sono il nostro prossimo. 
Allora, fino a che punto si deve andare nel considerare le persone nostro prossimo? Basta amare le persone della propria famiglia? O bisogna amare anche quelle della propria città, della propria nazione?
 Secondo la mentalità degli ebrei, non si può andare più in là di questo punto. Ad ogni modo, il dottore della legge vuole conoscere un limite.

Gesù però non risponde direttamente a questa domanda, dicendo, ad esempio: «Il tuo prossimo va fino a questo punto, dopo di che le persone non sono più il tuo prossimo e tu te ne puoi disinteressare». 
Egli porta un esempio, racconta una parabola molto significativa.

«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico...». 
Qui Gesù parla semplicemente di «un uomo»: non specifica se è ebreo, o samaritano, o pagano; non dice quali sono le sue opinioni, le sue credenze ecc. 
Di questo personaggio sappiamo soltanto che è «un uomo».

Egli va da Gerusalemme a Gerico e s'imbatte nei briganti che lo spogliano, lo percuotono e poi se ne vanno, lasciandolo mezzo morto. Si tratta dunque di un uomo che si trova in una situazione di estrema necessità. Questo è tutto ciò che si sa di lui.

Un sacerdote scende per quella strada e, quando lo vede, passa oltre dall'altra parte. Gesù non spiega i motivi di questo comportamento. 
Probabilmente il sacerdote non vuole avere contatto con il sangue di un ferito, o di un morto, perché questo lo renderebbe inabile a compiere le cerimonie del culto. Ad ogni modo, il sacerdote passa oltre.

Anche un levita scende per quella strada, vede quell'uomo, ma passa oltre dall'altra parte.

Il sacerdote e il levita sono due persone che hanno una posizione particolare nel popolo eletto e il cui comportamento di per sé dovrebbe essere esemplare.

Poi passa un samaritano, che è in viaggio. I samaritani sono persone disprezzate dagli ebrei. Nel libro del Siracide c'è un passo molto duro nei confronti del popolo samaritano, che viene definito «stolto».

Questo samaritano dunque passa, vede l'uomo ferito e si lascia commuovere dalla situazione di questo sconosciuto. Vede la sua necessità, vede la sua sofferenza, vede che ha bisogno di aiuto, e ne ha compassione. 
La cosa importante è avere compassione, essere aperti alle necessità e alle sofferenze degli altri.

Gesù nel Vangelo è un modello di compassione. 

Le espressioni «sentire compassione», «commuoversi» vengono applicate diverse volte a lui: egli ha compassione della folla, della vedova di Nain, del lebbroso, dei ciechi. Si tratta di un atteggiamento fondamentale.

La compassione del samaritano non rimane sterile. Egli si fa vicino al povero malcapitato, ne fascia le ferite, lo carica sul suo giumento, vuol dire che ora il samaritano cammina a piedi, accanto al ferito, come un servo, poi lo porta in una locanda e si prende cura di lui. Lo affida all'albergatore, con la promessa di ritornare e di pagare le eventuali spese. Si tratta di un atteggiamento bellissimo di solidarietà umana. Alla fine Gesù chiede al dottore della legge: 
«Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». 
Così la domanda iniziale fatta dal dottore della legge viene capovolta da Gesù. Invece di chiedere se questo uomo ferito debba essere considerato prossimo, egli chiede: 
Chi «si è fatto prossimo» a lui? 
Gesù vuole spingerci a farci prossimi delle persone che sono nella necessità, ad avere nei loro confronti un atteggiamento generoso di solidarietà.

Ovviamente il dottore della legge risponde: «Chi ha avuto compassione di lui». E Gesù allora conclude:
«Và e anche tu fà così».

Così Gesù ha spinto il dottore della legge a una conversione. 
Abbiamo bisogno innanzitutto di una conversione di mentalità: non avere pregiudizi, non mettere separazioni, non fare discriminazioni, ma essere aperti a tutte le persone che si trovano vicino a noi e sono nella necessità. Per loro dobbiamo fare tutto ciò che è nelle nostre possibilità.

Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 
nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 
Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Un esperto studioso della Legge interroga Gesù, l'esigenza posta da quest'uomo è estremamente seria; essa è però viziata dall’atteggiamento che muove la sua domanda, quello di chi entra in dialogo con Gesù non per vivere le sue parole, ma si serve di ogni mezzo, anche della Legge di Dio, per tendergli un tranello.
Gesù non polemizza, ma rinvia il suo interlocutore alla competenza che gli è propria, invitandolo a rispondere da solo: 
«Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». 
L'altro fornisce una risposta ineccepibile, citando due passi della Torah che, insieme, formano il primo e più importante dei comandamenti, il cuore della volontà di Dio rivelata nelle Scritture:
«Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». 
Si tratta di un precetto che non va commentato, va vissuto! E qui potrebbe chiudersi questo incontro.

Ma il dottore della Legge, evidentemente scosso dalla nettezza dell'affermazione di Gesù comincia a giustificarsi. 
Egli cerca un'astuta scorciatoia che gli consenta di autoassolversi, di evitare il faccia a faccia con il proprio cuore doppio, non disposto a mettere in pratica ciò che conosce come cosa buona da realizzare. E lo fa con una domanda generica: 
«E chi è mio prossimo?». 
Sì, perché ciò che lo preoccupa è l'applicazione del comando dell'amore. Ovvero, chi deve essere oggetto del suo amore? Il prossimo? I conna​zionali? I fratelli nella fede? Gli altri?

Ecco allora che Gesù mette con chiarezza quest'uomo di fronte a se stesso e alla sua responsabilità personale, raccontandogli quella che è nota come la «parabola del buon samaritano». 
Mentre scende da Gerusalemme a Gerico un tale viene assalito dai briganti, che lo derubano e lo lasciano mezzo morto sul ciglio della strada. Accanto a lui passano un sacerdote e un levita, «uomini religiosi» che conoscono bene la Legge di Dio, i quali fingono di non vederlo: si guardano bene dal fermarsi, dall'avvicinarsi al disgraziato in pericolo di vita, e così si giudicano da soli come potenziali omicidi, lontani dal fratello tanto quanto lo sono da Dio. 
Su quella strada passa poi un samaritano, il «nemico» religioso per i giudei, il credente scismatico ed eretico. Egli si avvicina all'uomo «mezzo morto», si fa prossimo a chi è nel bisogno, prendendosi cura di lui: gli medica le ferite, lo carica sulla propria  cavalcatura e lo conduce a una locanda dove dà istruzioni all'albergatore, impegnandosi a pagare le spese del suo soggiorno.
Al termine della parabola Gesù mette al dottore della Legge la domanda cruciale: 
«Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». 
L'altro risponde: «Chi ha avuto compassione di lui».
E Gesù a lui: 
«Và e anche tu fà lo stesso». 
In tal modo lo rinvia alla sua responsabilità, indicandogli che cosa occorre fare per ereditare la vita eterna: non solo provare misericordia, ma fare misericordia verso chi si incontra lungo le strade della vita, lasciandosi toccare dal suo bisogno.
Questo vale anche per noi, nella nostra quotidianità. Non dobbiamo chiederci: «Chi è mio prossimo?», bensì: «A chi io mi faccio prossimo, a chi mi faccio vicino?». 
Possiamo infatti trascorrere un'intera esistenza accanto ad altre persone senza mai decidere di incontrarle e di prenderci cura della loro sofferenza, cioè di con-soffrire con loro.

Gesù ci ha chiesto di vivere un amore efficace, concreto, reale, dopo averci preceduto lui stesso in questo cammino. 
È lui infatti, secondo l'interpretazione dei più antichi padri della chiesa, il buon samaritano che, spinto dalla com-passione, si è fatto vicino all'umanità indebolita e ferita; è lui che con tutta la sua esistenza ci ha raccontato le viscere di misericordia del Padre; è lui che ancora oggi, dopo la sua morte e resurrezione, dice a ciascuno di noi: 
«Prenditi cura del fratello e io ti ricompenserò al mio ritorno».
Tutti
Trovando te, Signore, 

ho finalmente trovato il segreto 

per sciogliere la matassa arruffata della vita.

Tu non sei una cosa accanto a tante altre cose

di cui si parla o che si cerca.

Tu sei il principio di tutte le cose e tutto esiste per te.

Sei l’originale cui fare riferimento,

giacché sei il primogenito 

di una umanità finalmente liberata

dalla schiavitù del peccato.

È in te allora che trovo la soluzione 

alle mie difficoltà, la sorgente della mia speranza, 

la risposta ai miei interrogativi, 

l’abbraccio che asciuga ogni lacrima 

e l’amicizia, pulita e disinteressata, 

che ogni giorno cerco tra le strade,

intasate dalla sporcizia dell’indifferenza 

e dell’egoismo.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Hai rovesciato la situazione, Gesù, e hai dato alla parola “prossimo” un significato imprevisto. Solo così, in effetti, si può venir fuori da quel tunnel senza via d’uscita in cui ci portano i nostri sospetti, i nostri rancori, le nostre inimicizie, le reti mortifere dei nostri pregiudizi, delle nostre paure, delle nostre reticenze. Finché il prossimo rimane una persona da aiutare mi posso sempre permettere di scegliere, di distinguere, di tener ben separati gli amici dai nemici, i connazionali dagli stranieri, i simpatici dagli antipatici, i benevoli dagli ostili, i collaboratori dai concorrenti. Le cose cambiano quando il prossimo è colui che aiuta ed io mi trovo nella sgradevole posizione di chi ha un assoluto bisogno di essere soccorso, aiutato. Allora non importa se colui che si ferma è addirittura uno straniero, un eretico, un nemico dei miei, un samaritano. Ciò che importa è che mi raggiunga il suo gesto di compassione che mi salva.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo Santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna.
Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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